 

TARANTO - Previsto un investimento di 400 milioni di euro

Ilva, un piano con ricatto

Gianmario Leone - TARANTO

Il presidente Ferrante: via alla bonifica solo se continua la produzione

Il futuro dell'Ilva di Taranto probabilmente si deciderà nel giro di poco tempo. Il perché è presto detto: nella mattinata di ieri ( 18 settembre) il presidente Bruno Ferrante si è recato in procura per presentare il nuovo piano investimenti per risanare lo stabilimento tarantino. 400 milioni la spesa totale (in cui rientrano i 146 annunciati lo scorso mese), approvata nella serata di lunedì al termine di una riunione del Cda. 
Gli interventi previsti dall'azienda riguardano tutte le aree poste sotto sequestro preventivo da parte del Gip Todisco: ma ad un precisa condizione, che pare più una minaccia che altro, contenuta un'istanza presentata sempre ieri in tribunale. Ovvero che all'azienda sia garantita la possibilità di continuare a produrre, anche al minimo delle sue potenzialità: per restare competitiva sul mercato, continuare a rispondere alle commesse e nello stesso tempo avere una garanzia sul futuro.
Sull'istanza presentata, dovrà decidere lo stesso Gip Todisco: ma appare pressoché impossibile che il giudice tarantino receda dalle sue posizioni. Il provvedimento di sequestro preventivo, confermato anche dal tribunale del Riesame, esclude qualsiasi facoltà d'uso degli impianti a fini produttivi: con l'obiettivo di eliminare le emissioni inquinanti provenienti dagli impianti dell'area a caldo ed il loro risanamento.
Ed è proprio in questa direzione che si stanno muovendo i custodi giudiziari, che nella tarda serata di lunedì 17 settembre hanno notificato un nuovo provvedimento all'azienda. 
Nella nuova direttiva, i custodi ordinano il completo rifacimento delle batterie 3,4,5,6,9,10 delle cokerie degli altiforni, lo spegnimento delle torri che vanno dall'1 alla 7 eccetto la torre 2, lo spegnimento degli altiforni 1 e 5 a cominciare subito dall'altoforno 1, lo stop all'acciaieria 1, l'adeguamento dell'acciaieria 2 e il rifacimento del reparto Grf, gestione materiali ferrosi. 

Il tutto dopo il blocco imposto dagli stessi custodi, sull'approvvigionamento delle materie prime al parco minerali.

Lo stesso Ferrante, nella conferenza stampa di ieri pomeriggio in cui ha illustrato il piano dell'azienda, ha dichiarato che nel caso in cui la procura confermasse la non facoltà d'uso, l'Ilva non procederebbe con gli investimenti previsti: aprendo scenari funesti sulla sopravvivenza del siderurgico e sul futuro stesso dei lavoratori, che rischierebbero di finire in mobilità nel giro di qualche mese. 
Bocciatura prevedibile, anche perché il piano presentato dall'azienda, non comprende la copertura dei parchi minerari: l'Ilva ha infatti reso noto di aver dato incarico alla società Paul Wurth di progettare uno studio di fattibilità sull'eventuale possibilità di coprire gli oltre 70 ettari dell'area in cui vengono stoccate le materie prima a cielo aperto.
Il ministro dell'Ambiente Corrado Clini, appare fiducioso: per risanare l'Ilva di Taranto ha dichiarato ieri, «ci vorranno 3-4 anni». Mentre il ministro della Salute, Renato Balduzzi, aprendo la conferenza di presentazione del progetto «Sentieri», ha dichiarato che i nuovi dati sulla mortalità nel Sin di Taranto saranno resi noti il 12 ottobre. 
Intanto ieri, 18 settembre, è arrivato il via libera della Camera al decreto legge per il risanamento ambientale dell'area industriale di Taranto. Il provvedimento, approvato con 430 voti favorevoli, 49 contrari e 7 astenuti, passa all'esame del Senato. Il provvedimento riconosce l'area di Taranto «in situazione di crisi industriale complessa», prevede la costituzione di un comitato di sottoscrittori e una cabina di regia coordinata dalla Regione Puglia. L'attuazione delle azioni sarà assicurata da un commissario straordinario nominato dal presidente del consiglio su proposta del ministro dell'Ambiente, che non dovrà percepire alcun compenso o rappresentare «altri oneri per la finanza pubblica». 
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